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DoU. BOREIiLI 

DIRETTORE DELLA GAZZETTA MEDICA DI TORINO 

Torino, 19 marta 1867. 

Permeitetemi che io vi diriga nuovi cenni biografici in ag- 
giunta a quanto venne già pubblicato sulVarchiatro Fiochetto, 
persuaso di fare opera non disgradita a voi ed ai cultori delle 
scienze mediche e degli studi storici, dando una nuova onorifica 
testimonianza al medesimo; e però vi trasmetto quanto di nuovo 
ho potuto raccogliere. Per intanto comincio a spedirvi un 
sunto di un suo prezioso manoscritto latino esistente nella 
ricca privata Biblioteca del Bé, 

E mi éUco sempre con verace stima ed affetto 

lì vostro — B. TaoMPEO. 



Nella vita del principe Filiberto di Savoia (naio nel 4588« 
morto nel 1624], scrilla dal suo protomedico Francesco 
Fiochetto, s'incontrano particolari, i quali per la loro at- 
tinenza alla medicina non sono immeritevoli di attenzione. 
Chi desiderasse di conoscere le condizioni fisio-patologiche 
di detto Principe , troverebbe in questo manoscritto che 
egli fra le altre sue disgrazie era affetto da debolezza di 
ventricolo, la quale, secondo l'Autore (che si mostra mi- 
rabilmente conoscitore deirinOuenza dello stato del ven- 
tricolo su tutta l'economia), fu la cagione prima di tutte 
le malattìe che travagliarono il Principe: tanto più che 
questi aveva alcuni denti cariosi, altri mjancanti, per cui, 
dice l'Autore , non poteva che imperfettamente triturare 
gli alimenti, che cos) mal atiì ad essere digeriti dovevano 
fermarsi di più nel ventricolo , e quindi le funzioni di 
questo e la digestione di quelli venivano ad esserne al- 
terate. Nota il Fiochetto come per tale affezione essendo 
nell'organismo del Principe resa difficile la chilificazione, 
il sangue era fin da principio della vita sieroso e tenue, 
e perciò eravi predisposizione alle emorragie: infatti rac- 
conta come il Principe in un suo viaggio fatto in lettiga 



— 6 — 
da Fossano a Savigliano ebbe a perdere in una prima 
volta e durante il corso di poche ore più di otto libbre 
di sangue, e un'altra volta, mentre andava da Savigliano 
a Racconigi, ebbe a perdere di nuovo sei libbre di sangue, 
e altre volte interpolatamente in diverse occasioni, quando 
una quando due libbre di sangue (Y. nota). Per allontanare 
il pericolo di tali emorragie i medici, secondo dice TA., 
escludevano dal vitto dellaugusto sofferente le frutta, le 
sostanze Qatulente, nonché le sostanze troppo calefacenli 
ed acri, permettendo solo Tuso di quelle che moderata- 
mente ingrassano; prescrivendo per bevanda nei pasti vino 
nero moderatamente diluito . ed esercitando in continui 
lavori il Principe, perchè, sempre secondo il Fiochetlo, 
si rivivificasse nel suo organismo il calore vitale, che le 
perdite di sangue tendevano a diminuire: solo in grazia 
di questi consigli medici fedelmente messi in pratica potè 
il Principe conservare le sue forze, una buona e lodevole 
costituzione o un colore roseo e vivido alla faccia. 

Troviamo inoltre come nel finire dell'anno 4604 il Prin- 
cipe e i suoi fratelli venissero colpiti dal vaiuolo , e ne 
morisse il suo fratello maggiore Filippo nel dì 9 del feb- 
braio 4605; sfuggito alla morte invece il principe Filiberto, 
ebbe a soffrire una orchite, che, passata a suppurazione, 
lasciò un'ulcera di difficilissima guarigione e modificò sì 
profondamente l'organo affetto, che esso non ritornò mai 
più in perfetto stato fisiologico: non avvi però menzione 
della cura. Fatto quindi cenno di una febbre terzana, 
che il Principe colse a Madrid nel 4644, perchè usava 
bagnarsi dopo pranzo nel Manzanares , febbre per altro 
che presto cessò, narra come di là si recasse a Cartagena: 
Tessere questa città influenzala più da austro che da aqui- 
lone, le acque salse vicine. Taere marittimo nebbioso e 
caliginoso, Pinverno rigido sono, secondo il nostro Autore, 
le cause a cui Torganismo del Principe , già indebolito 
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dalla navigazione antecedente, non potendo conveniente- 
mente resistere , il suo sangue si corrompe , sorge una 
febbre acata , il corpo si copre per tutto di lividi esan- 
temi: al giorno settimo però compare un sudore come 
benefica crisi che risolve la malattia. 

Intanto il principe Filiberto influenzato com'era conti- 
nuamente da cause morbificbe predisponenti, come patemi 
d'animo, nuove e incessanti guerre e non infrequenti er- 
rori dietetici, era ben lungi dal godere perfetta salute: e 
un giorno che alla caccia, dopo aver sudato molto, ebbe 
a bere molta acqua fredda e inoltre a battere della parte 
inferiore dell'addome nell'arco della sella, queste cause si 
aggiunsero come occasionali alle predisponenti già notale 
per produrre una nuova malattia con tumore pertinace e 
ribelle nella sinistra parte* del basso ventre; infatti sve- 
gliandosi al mattino del giorno dopo , notò come le sue 
urine fossero di colore latteo , feculento , e le sostanze 
espulse per Tano in parte mucose, in parte simili a pezzi 
di albumina d'uovo semicotta, fenomeni, che durarono nel 
i^ e %'* giorno uniti a cefalalgia, per cui dovette starsi 
a letto: al 3® giorno potè alzarsi libero di cefalea , ma 
non era però diminuito lo scolo delle urine di colore latteo, 
feculento: « chiamato io , dice TAutore del manoscritto, 
avverto un tumore composto di diverse materie e bipar- 
tito io due porzioni, di cui una in basso dura e dolente, 
l'altra in alto priva di dolore, resistente e leggierissima, 
quella costituita da liquidi , questa composta di gaz con 
commista poca quantità di umori, giacché mai o quasi mai 
avvi raccolta di gaz in cui non sianvi misti degli umori. 
Raccomando al Principe di star di buon animo, giacché 
la malattia non porta pericolo di vita; però gli presagisco 
che essa sarà di lunga e diflBcile cura. » 

Come il Fiochetto non si fosse sbagliato nella sua prò- 
gnosi lo indica il successivo andamento della malattia; 
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iofatti, benché egli prescrivesse una cura igienica, il ri- 
poso , un regime leggero (non parla di rimedi propria* 
mente delti) , il tumore dopo un'apparente declinazione 
momentanea volse a suppurazione: allora dovendosi chia- 
mare un chirurgo per incidere il tumore e dare esito al 
pus, viene per ciò scelto un certo doti. Francesco Ancona, 
già vecchio d^elà, il quale, contrariamente airopinione del 
Fiochello, dice che la malattia sarà di facile cura e breve 
durata, giacché la guarirà in otto giorni. Naturalmente 
questa prognosi sì diversa non può a meno di maraviglare 
il Principe, il quale volgendosi al Fiocbelto gli dice: come 
va che tu pronosticavi lunga e pertinace la malattia? Al 
che il nostro protomedico, che era sicuro delta sua sòienza 
e del fatto suo, si conlenta di rispondere: piaccia a Dio 
ottimo tnassimo che il cor^o della malattia sia breve, ma 
temo che ciò jion accada. Intanto il chirurgo Ancona in- 
cide il tumore , ne svuota il pus e vi applica un pHmo 
rimedio [digerens), che al secondo giorno loglio per sostr- 
tuirvene un altro- (mtin^ft/icaits), che però leva pure al terzo 
giorno, rimpiazzandolo con altro (incamtins), e così via 
via con incerta dottrina e mente titubante esperrroenla ora 
Tuno , ora Tàltro medicamento senza pfofllto alcuno del 
malato, onde, ignorando quel che si faecra, incolpa deU 
rinsuccesso ora il riafflosso degli umori, ora la cac<xchtìn{a 
dell'organismo del Prìncipe , ora la durezza delle parti. 
Con questa confusa e incerta maniera di curare, non solo 
passano otto giorni, ma scorre un mese senza migliora- 
mento alcuno: molti e vari rimedi ti chirurgo Ancona prova 
e riprova all'azzardo , motti e vari medicamenti misòhia 
Tuno alf altro .senza ragionevolezza, ed applica Tufit) dopo 
l'altro senza nemmeno attendere razione del rimedio an- 
tecedentemente applicalo . perturbando così e guastando 
razione degli uni e degli altri, contrariamente ai preòelti 
di Galeno. Impazieotito infine e confuso il vecehio chi* 



rurgo, non «apendo più cosa fare, propone i can^tiei, contro 
ranlorilà di Galeno (aforisroo decimolerzo) e di allri me- 
diai classici che ne fecero esperimenlo: dai caustici egli 
si promette guarigione sicura, i causiici riputandoli il solo, 
estremo mezzo di cura, e siccome lutti coloro che attor- 
niano il malato, eccettualo Fiochetlo, convengono con lui 
(giacché, dice il manoscritto, nessuna idea avvi tanta as- 
sorda che non abbia i suoi fautori), così vengono appli- 
cati i caustici; ma, come aveva preveduto TAutore, questi 
non fanno che aggravare la malattia , cagionando dolori 
insopportabili, intensissimo bruciore, irritazione in prima 
e poi flogosi manifesta e viva , per cui sorge gagliarda 
febbre, durante la quale il Prìncipe ora arde dal caldo, 
ora gela dal freddo, tormentato da brividi intensi. Tutto 
eie TedulO; il Fiocfaetto consiglia al Prìncipe di licenziare 
il chirurgo Ancona, e prenderne un altro; annuisce il 
Prìncipe -, e viene richiesto i! chirurgo Biasio Rodriguez 
di Mantova, di soli ventitré anni: disgraziatamente anche 
questa seconda scelia è infelice , benehè Tarroganza del 
movo venuto sia tale da vantarsi peritissimo in lutto; in- 
fatli il morbo rincrudisce già fin dalle prime novelle cure, 
per coi il Fioehetto esamina i risiedi , li riconosce in- 
proprii» ne rimprovera prima in secreto, poscia in pre- 
senza del Principe il nuovo curante, per cui si espone 
all'odio ed alle insidie dì questi. Prescrìtti quindi e ap- 
plicati dei topici (di cui non è specificala la natura) , il 
maialo può alfine entrare in convalescenza; ma, dice FAu- 
lote, non essendo purificali gli umori del Principe, la loro 
cengerìe viataila- si -trasporta dai visceri amnialati alle gi- 
noedìia , formando :Qn tumore edematóso di difficilissima 
^rfgkme, mapurtuUavia men nocivo del primo, in grazia 
didlia località e del suo minor pericolo: quanto • alle indi- 
tàtì&Aì' pf^sB per questo nuovo tumore, non si fa cenno 
di aUi% 4^ di av>er con^glialo al Principe Teserolzio del 
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giuoco della palla, che il Fìochelto crede commendevole 
e necessario, inquanlocbè dairesercizio del corpo si riec- 
citano il calore e gli spirili vitali, e pel rimescolamenltf 
degli umori e la loro eliminazione pel sudore serve a fa- 
vorire il ritorno della salute. 

Trovasi pure come altra 6ata, e precisamente nella vi- 
gilia della natività di Maria Vergine, il Principe venisse 
colto da febbre con viva cefalalgia, elevazione di tempe- 
ratura, somma inquietudine , insonnie continuo , per cui 
il Fiocbetto credè bene di chiamarsi in aiuto tre medici, 
cioè Lazzaro napolitano, Giovanni BaUisla Cortesie bolo- 
gnese (primarii professori dell'Accademia di Messina) e 
Giovanni Castelli, teorico-pratico eminente: interviene pure 
per consiglio di Fiocbetto il dott. Gonzales Ayala; si co- 
mincia la cura con salasso, che dà sangue imparo, alle- 
rato; si ripete il salasso, e il sangue si mostra di. pessima 
qualità; si prescrivono internamente ed esternamente ri- 
medi per procurare refrigerio e quiete all'augusto soffe- 
rente, cui il continuo insonnie prostra ed abbatte^ ma tali 
rimedi falliscono allo scopo; allora il Fiocbetto chiede, al 
Principe se , per estinguere la sete e il calore interao, 
voglia prendere una fredda pozione da lui preparata; il 
malato annuisce, la beve, e appena ciò fatto viene un sonno 
riparatore di quattro ore con gran meraviglia degli astanti: 
è questo il primo passo alla guarigione, la quale è an- 
nunziata al settimo giorno da. critico sudore. 

Ma se anche questa volta il Principe sotto l'influtoza 
delle cure del Fiocbetto (che rivelasi veramente come il 
suo genio benefico) potè riacquistare la salute perduta, 
non andò guari tempo che venne preso da ribelle scabie 
tormentosa sì pel malato che pel medico, poiché i varii 
rimedi con cui essa viene curala riescono a nulla , per 
esser essa profondamente radicata e quasi inestirpabile 
morbo , a giudizio del Fiocbetto: di nuovo 4|aesti , tstnlo 
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modello quanto dotto, vuole per maggior sicurezza con* 
soltare altri medici: quesla volta però rifiutatosi a ciò il 
Principe, il nostro protomedico prima di incominciare la 
cura crede suo dovere di esptfre all'augusto malato come 
essa sarà piuttosto lunga, e di fargli conoscere la qualità, 
la composizione e la virtù ((ei rimedi che adoprerà; quindi 
comincia nel principio del mese dì marzo h cura con 
quattro oncie di sciroppo del Re di Spagna e due oncie 
di decolto cordiale; il primo rimedio, cioè il sciroppo, è 
così composto: si prende un'oncia di foglie di senna, si 
infonde in dieci oncie di acqua di fenocchio, cui si uni- 
scono quattro oncie di infusione di viole (cinque volle 
rinnovate), quattro oncie di infusione di rose alessandrine, 
una libbra di zucchero , e tutto ciò si cuoce a perfetta 
consistenza di sciroppo; il secondo rimedio, cioè il de* 
eotto, consta di due dramme di salsapariglia, una dramma 
di radice di china infusa per 12 ore in nove oncie di 
acqua di cicoria , che si fa cuocere alla colatura di un 
terzo: sul finire delia cozioue si uniscono un pugno di fiori 
cordiali e mezzo scrupolo di i^orteccia di cedro secca: di 
questa colatura si amministrano al Principe sei oncie non 
fredde ma tiepide. Così cominciata la cura, si sommini- 
strano di poi al malato pei 42 giorni seguenti sei oncie 
di sudorifico, di cui non si dà la composizione: il sudore 
che in principio è restio a mostrarsi , appare di poi, e 
verso il 42® giorno le ulceri che invadono le parti del 
corpo svaniscono; solo persiste la scabie della mano si- 
uistra, più ribeile, fino al principio del mese di maggio, 
e poi svanisce spontaneamente e il malato guarisce. 

Narra quiudi il Fiocbetto come un mercante moro pre- 
sentasse al Principe molti oggetti preziosi che esso toccò 
dì sue mani e un pallio che egli indossò lieto e contento, 
per cui retribuì largamente il mercante; ma fu breve la 
contentezza del Principe, giacché essendo il mercante ve- 
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noto versa la fine di maggio del 46i4, 10 principio del 
giugno seguente scoppia una epidemia, òhe i medici di- 
spulano se sia pesle 00: fra gli altri Erasmo Salato, 
dottissimo medico di Trapani, rivela tutto il pericolo e la 
gravità del morbo, che Fiochetto ritiene per peste» giac- 
ché tra i suoi sintomi principali vi vede baboni all'in- 
guine, lipotimie, sìncopi; perciò si bruciano tutte le mer- 
canzie portate dai Mori, e siccome la malattia scoppiata 
in Palermo tende ad estendersi anche fuori della città, si 
pongono medici e sacerdoti a veglia dei malati , si isti- 
tuiscono fuori delle mura due ospedali , uno pei maiali, 
i'allro per quelli che sono già in convalescenza: viene 
istituita pei poveri di Palermo e per tutta la plebe la fab- 
bricazione di pani di frumento rosso, che là chiamasi grano 
forte, mentre i pani usati dai ricchi sono fatti di frumento 
bianco; delle due sorta di frumento la città avendone ogni 
anno accumulato dei mucchi , questi sono distribuiti ai 
pristinai per la fabbricazione del pane, ed ognuno deve 
da essi provvedersene, restandone vietata la fabbricazione 
in privato. Inoltre il principe Filiberto, che nulla tralascia 
di quanto può giovare alla salute pubblica , incarica il 
Fiochetto di ispezionare il grano, vegliando a che il buono 
sia sceverato dal cattivo; perciò egli visita i granai della 
città , e COSI di passaggio nota cpme egli restasse cosi 
stupito della loro ricchezza e magnificenza da pensare che 
né in altra parte d'Italia, né in Spagna*, né in Francia 
ve ne fossero uguali. Viene stabilito che in ogni settimana 
in un giorno fissato dal Fiochetto ciascun pristioaio por- 
terà al suo esame un pane rosso ed uno bianco , onde 
confrontarli col pane fabbricato dai Gesuiti, ohe deve ser- 
vire di modello: e se a questo od altro suo obbligo qual- 
che pristinaio mancherà, sarà punito colla fustigazione e 
col remo. Affinché non si venda al popolo del vino adul- 
terato, il Principe, per consiglio di Fiochetto, ordina che 
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di UmiIp io laoio si eglragga airimprovviso un 6afico da 
ogoana delle bolli esislenli nelle canline di ciascono dei 
venditori iscrilli, previo giuramenlo di essi di profferire 
4a verità circa la qualilà e integrità del vino; se il vino 
sarà trovalo alterato , il venditore sarà punito col remo; 
i ladri di suppelletlili e vesti infette saranno appiccati; si 
prescrìve Tuso il più abbondante che sia possibile di 
carni e se ne agevola il prezzo; insomma, grazie ai savi 
consigli del protomedico del Principe, si prendono am- 
oaìrabili precauzioni, sia per limitare l'estensione del morbo, 
sia perchè le condizioni igieniche delle classi sociali di- 
verse, e specialmente quelle delle classi povere, siano le 
migliori possibili. 

Intanto il Fiochetlo, geloso custode della vita del suo 
signore, lo consiglia a lasciar Palermo e recarsi a Mes- 
sina fuori di pericolo: essendovìsi ricusalo il Principe, 
che dice non esser bene lasciare Palermo senza capo, 
Fiochetlo gli propone le terme slimmerie di Monte-Regio 
distanti quattro miglia dalla città; il Principe , in prima 
approvando, vi si reca, ma poi cambia opinione e ne ri- 
torna alla città. Qui mentre attende a* suoi affari e alla 
salale pubblica, vien collo il S9 luglio 1624 da malessere 
generale, che cerca di dissimulare: si mette a pranzo, ma 
non ha appetito, e dice non sentirsi bene perdiè durante 
le udienze accordale nel giorno fu colpito da aria fredda 
veniente dalle finestre prospicienti gli orli reali. Il Fio- 
chetlo, trovatogli il polso agitalo, lo consiglia a coricarsi; 
ubbidisce il Principe , ma dal riposo non ha sollievo; il 
polso ò|irregolarmente concitato, le urine sono crude, ac- 
quee, soovi brividi, inquietudine, ambascia, fenomeni tulli 
che dall'ora nona alla duodecima vanno aumentandosi, 
specialmente il freddo; dall'ora 43^ alla prima pomeridiana 
comincia a riscaldarsi , alle due tutto il corpo è caldo, 
allora lena un lieve sudore eromp« dalla fronte e dalla 
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testa, a favorire il quale sudore prende un pò* di brodo 
caldo, che appena ìngesto rigetta commisto a molte mu- 
cosità; indi all'ora quarta ritorna il calore; all'ora sesta 
fattosi più tranquillo , prende quattro oncie di brodo ed 
una panatella, discorre allegramente fino all'ora settima, 
e poi preso da sonno dorme fino alla prima ora dopo la 
dodicesima della notte tendente al giorno di mercoledì, 
emette urine normali, e preso nuovamente da sonno, dorme 
fino all'ora quarta, in cui svegliandosi vomita bile mista 
a muco; all'ora quinta prende due oncie di sciroppo di 
cedro diluito in altre due oncie di decotto; alFora sesta 
ha di nuovo vomito di molte mucosità con poca bile, ces- 
sato il quale, si ristora con poco brodo, una panatella e 
quattro biscotti; all'ora settima emette feci dure ma molto 
biliose e nuovamente vomita materie muco-biliose, ri- 
prende un pò* di brodo e non lo rigetta; dall'ora decima 
alla duodecima meridiana lagnasi di bruciore allo stomaco 
ed ha vomiturazioni e nausee, per cui si cerca di curare 
il vomito col procurare il vomito titillando le fauci, onde 
ne vengono rigettate cinque oncie di pituita mista a bile; 
quindi è preso da sonno per una mezz'ora, poi di nuovo 
è vessato da inquietudine e sete, onde prende un -po' di 
brodo , aggiuntivi alcuni grani di pietra di bezoar , che 
ritiene. Ma perdurando l'inquietudine e la febbre, viene 
proposta dal Picchetto per Tindomani una rivulsione in- 
testinale mediante quattro oncie di miele rosato solutivo. 
Fattosi però prima un consulto di medici, viene approvata 
tale prescrizione , come quella che libererà il ventrìcolo 
e il fegato del malato dairinfarcimento da cui sono affetti: 
il malato annuisce e prende il rìmedio; dall'ora quarta 
alla settima però viene preso di nuovo dalla stessa an- 
sietà, all'ora settima vomita una libbra di umore pretta- 
mente bilioso; dopo ciò prende un po' di pollo e brodo 
eoo acqua tinta di vino, in cui immerge qualche biscotto, 
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ma U venlriooio rigetta ogni cosa, più aoa gran eopìa di 
maco e di bile; vuotato così lo stomaco, ripiglia ana pa- 
natella e qualche biscolto; esplorando il sao corpo, non 
sì vedono macchie, né segni, ma si trova un lieve sudore; 
dorme dall'ora nona fino alla duodecima, ma poi risve- 
gliandosi è tormentalo dalla solita inquietudine; le pal- 
pebre cadono, per sonno non già, ma per paresi; nella 
notte che tende al giovedì emette una libbra di pura bile 
e un ammasso di muco grosso più di un uovo di gallina; 
prende un po' dì brodo, ma lo rigetta subito con tripli- 
cata quantità di muco e bile; dopo breve intervallo è in- 
comodato da nuovi vomiti muco-biliosi, ripetentisi in breve 
tempo. Colpito da tal farragine di umori peccanti, TAu- 
tore del manoscritto consiglia un nuovo rimedio , che il 
Principe accetta volentieri, ma rigetta sul colpo con quan- 
tità tali dì muco e bile chef il Fiochetto. ne resta colpito 
e non può a meno di fare tristi presagi , che però dis- 
simula , per incoraggiare il malato a prendere di nuovo 
ire oocie del rimedio indicato, onde aiutare la secessione 
di umori biliosi che pare voglia stabilirsi dall'ano: il Prin- 
Gìj^e non ricusa, ma dice di preferire al miele il sciroppo 
rosalo di Genova; preso con permesso del Fiochetto tale 
rimedio, succedono deiezioni alvine, come al solito muco- 
biliose; riprende il sciroppo e riemette in più volte cinque 
libbre circa di feci biliose; dopo breve riposo, verso Torà 
ottava sentendosi meglio , prènde qualche biscotto con 
acqua tinta di vino, che non rigetta; dorme per una mez- 
z'ora, indi svegliatosi all'ora duodecima, è vessalo dalla 
solita inquietudine, beve quattro oncie di acqua, torna a 
dormire fino alla seconda ora pomeridiana, e poi sveglia- 
tosi emette bile con muco soffrendo lipotimie, da cui an- 
nasando del vino si rimette; ritorna in letto, si riposa e 
riprende quattro òncie di panatella e quattro oncie d'acqua 
tinta con vino di Piemonte, cioè meno energico del ?Jno 
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spagnttolo e di quel dì Sicilia; così ripiglia un po' di forza» 
ma non vedendo cessare la sua inquìeUidiae, cerca, pre- 
sago del sao prossimo fine, di confessarsi: durante la con- 
fessione è preso da tremore delle mani e delle braccia, 
onde fa richiamare il Fiochelto, questi accorre, e dice nel 
manoscritto: « Trovo il malato Iremeboiido e vaoillanie 
nel discorso , applico subilo sei coppette scarificate agli 
omeri e al dorso, altre sei non scarificate alle coscio ed 
alle gambe, e gli fo prendere otto oncie di rimedio car* 
dìaco; allora cessa il tremore , parìa chiaro e distinto, 
prende il Viatico, tocca e bacia reliquie ed ossa di santi; al- 
Torà 9*^ (che è la seconda della notte) assume quattr'oncie 
di acqua di cicoria viperina (detta scorzonera) e 16 grani 
di pietra bezoar occidentale; alle ore 40 prende aa pò* di 
brodo con qualche biscotto e quattro oncie di acqua tanta 
di vino; questa refezione stimola l'alvo, ma non ha ithe 
premiti e non emette nulla, ed è preso da lipolimia che 
cessa odorando del vino. Ritorna a letto, e gli veigMie 
unte le regioni del cuore e del fegato con unguenti con- 
venienti; dalle ore 44 di giovedì alle 4 di venerdì è preso 
da sonni interrotti e lievi sudori che bagnangli Ire ca- 
micie; prende una pozione cardiaca , che vomita «ibito; 
riprende acqua ài scorzonera e 46 grani di bezoar, che 
non rigetta; torna a dormire, svegliatosi, prova nausee e 
vomiti , ma nulla espelle che catarri aderenti alle fauci , 
e solo emette per l'ano un'oncia circa di viscido mnco; 
toma a prendere un po' di poilo e un po' di brodo, poi 
dorme, e svegliatosi si lamenta della debolezza dello sto- 
maco, si ristora con pane usto immerso nel vino diluito 
e asperso di polvere di cannella, menta e rosa, e poi ri- 
posa. All'ora terza è preso da molestia , alla quarta ba 
brividi e freddo, che le calde fregagioni non possono far 
cessare, indi sopravviene ad intervalli un canvulsivo tre- 
ittore delta mani e dei piedi» cui ai sooooim con IrlaiMi 
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falle sa tali parti e sulla naca con olio di noce moscata 
mislo io quantità di mezza dramma a due dramme d'olio 
di mandorle dolci. Riscaldato così per tutto il corpo, chiede 
a bere e prende sei oncie di rimedio cardiaco, e quindi 
fra brevi ed inlerrotti sonni giunge alle due della notte 
volgente al sabato, bagna le secche fauci, e alle tre prende 
ufl' clistere , che subito respinge; poco dopo emette feci 
dure e sparse di muco spumoso, ha nuovi premiti, du- 
rante i quali la camicia si tinge di sangue , per cui si 
esplora il maialo, e l'esplorazione rivela tumori emorroi- 
dali gonfi e turgidi; per tale fatto si applicano mignatte, 
da cai si ha scolo di quattro oncie di sangue. Alle ore 7 
del maltino prende quattro oncie di brodo consumato e 
quattro oncie di acqua tinta di vino; alle ore 9 prèso da 
sonno dorme fino alle 4 1 , io cui si sveglia preso dalla solita 
inquieluéine ed agitazione; alle ore 12 il polso si contrae, 
le estremità si raffreddano , e inutilmente sia con panni 
caldi, sia con qualsiasi altro mezzo tentasi di far ricom- 
parire il calore; alle ore 2 è preso da profondo sonno, 
che né le coppette, né l'avulsione dei peli , né la velli- 
cazione della cute, né i vescicanti, né verun altro mezzo 
possono vincere; all'ora terza sopraggiunge l'apoplessia 
con orrendi sintomi, grande dispnea, respirazione enor- 
memente stertorosa, a cui segue ora grande elevazione, 
ora grande depressione del ventre , sintomi che vanno 
crescendo dall'ora lerza fino alla quinta; gli si dà elisire 
di coclearia , e colla tosse espelle copia di catarro che 
riempie le fauci; si danno slernulalorii , ma questi non 
fanno espellere dalle nari materia alcuna; sopravvengono 
quindi emorragie dall'ano e dalla vescica, le quali però 
al pari delle emorragie provocale artificialmente dai vasi 
emorroidali nel corso della maialila non servirono a nulla, 
perchè, troppo tardi sopraggiunte , non poterono frenare 
l'aptplesiiai la quale così superiore agli sforzi della oa- 
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tura e dell'arie eslinse la tace della crislianìlà e oUenebrò 
il raggio del sole sabaudo per sempre. Dicono che nella 
ultima ora invocasse il nome di Gesù: confesso che una 
cerla voce compressa e sospirosa si senliva sin dalFin- 
vadere dello slerlore , ma fu sempre continua ed inarti- 
colata; forse il ripetere che faceva continuamente il con« 
fessore il nome di Gesù alTorecchio del maialo ingannò 
qualche astante , giacché questo morbo lega sia i sensi 
esterni che gl'interni di indissolubile vincolo. Infatti alla 
presenza del Cardinale che assistè il Principe fino alPora 
estrema, divaricando le palpebre per vedere come fosse 
la pupilla (avvicinata una candela cerea), la vidi sempre 
immobile , quasi avesse di già compiuto all'uffizio suo; 
così pure immobile tutto il corpo e solo superstite una 
non naturale e violenta difficoltà di respirare. Così dopo 
ricevuta l'estrema Unzione, rese l'anima a Dio alle nove 
di sera del sabato 3 del mese di agosto nell'anno dì no- 
stra salute 1624 il nobilissimo, generosissimo e da me 
sempre deploraiissimo Principe. 

Questa è la vera storia sincera della vita , costumi e 
malattia del principe Filiberto fino al suo decesso, dal- 
l'anno e giorno della sua nascita 4558 decimo settimo di 
aprile e dal giorno che per suo ordine assunsi l'incarico 
di curare lui ed i fratelli nelPanno millesimo quingente- 
Simo ottantesimo nono. Questa relazione offro ad esami- 
nare ai medici classici e specialmente a coloro che leg- 
geranno il libello di mastro Beale sulle esequie del principe 
Filiberto, in cui al foglio settimo tenta di far credere che 
io abbia messo nel miele solutivo apprestato al Principe 
un pestifero veleno: così pure ognuno vedrà con quanta 
verità e sincerità scriva Francesco Roale nel detto libello, 
quando nel foglio ottavo dice che il morbo del Principe 
peggiorò in grazia delle sottrazioni di sangue» mentre in 
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lutto il corso della sua ultima malattia non se nVslrasdé 
goccia, né per flebotomia, né con altro mezzo dalle vene, 
sia del cubito , sia di altre parti , e solo si applicarono 
mignatte ai vasi emorroidarii. » 

Intanto essendo sorti dubbi! intorno alla vera natura 
della malattia del Principe , il suo cadavere , pulito con 
liscivio fatto di aromi ed erbe odorose, viene con accu- 
rata diligenza esplorato ed esaminato dai medici . clìe 
dichiarano non essere morto di peste, e perciò scrìvono 
la presente attestazione: 

« Noi sottoscritti, dottori in medicina, facciamo fede 
a tutti coloro che queste cose leggeranno di aver curato 
il serenissimo principe Emanuele Filiberto di Savoia, vi- 
ceré del Re di Spagna in Sicilia , travaglialo da febbre 
che terminò con apoplessia che lo soffocò , e di averne 
esaminalo il cadavere che trovammo immune da ogni trac- 
cia del morbo che devastava questa città di Palermo. 

Per cui di propria mano , ad attestare la verità delle 
cose, ci solloscriviamo: 

Doti. G. Francesco Fiochetto — Doli. Gonzales 
DI Atala — Doli. Lorenzo Natale — Doti. Gero- 
lamo Spuches — Doli. G. Leonardo Boscarelli. o 

Quindi al dì 4 di agosto, al nascer del sole, dopo ap- 
parecchiato il necessario per la imbalsamazione del ca- 
davere, se ne procede all'autopsia, si taglia il cranio, e 
dopo allento esame si nolano le alterazioni* trovate nella 
presente dichiarazione: 

a Noi infrascritti, medici e chirurghi, certifichiamo di 
aver nolomizzalo il cadavere del serenissimo principe 
Filiberto di Savoia, accuratamente osservandone le parti 
animali , vitali e naturali, che trovammo rllese, eccetto il 
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cervello o cervellello , le cui vene , delralle le meningi, 
osservammo turgide di sangue più nero del normale: al 
taglio i ventricoli diedero molta copia di siero: poi ve- 
nendo ad vUtdes, trovammo tulio normale, eccello i pol- 
moni , che hanno lieve alterazione di colore, e sono un 
po' diminuiti e ristretti : queste alterazioni provengono 
dalla, difficoltà di" respirazione che accompagnò Tapoplessia. 
Il cuore e le parli naturali si mostrarono illesi. 
In fede di che ci sottoscriviamo: 

Doli. G. Francesco Fiochetto — Doti. Gonzalbs 
DI Atala — Doli. Lorenzo Natale — Doli. Ge- 
rolamo Spuches — Blasio Rodriguez, licenziato 
«— Doti. Malpenga. b 

In aggiunta al sunto penso non esser cosa inopportuna, 
né disgradita Tesporre brevemente alcune generali osserva 
zioni, persuaso che saranno benignamente accolte, ad altro 
non tendendo che a rendere giustizia ai cultori delle scienze 
mediche, sovente dimenticali o ingiustamente apprezzali, 
nella fiducia che i cultori delle ricerche sloriche potranno 
riempiere non poche lacune da me lasciate, e cos) riven- 
dicare le glorie patrie non di rado usurpale dagli stra- 
nieri, come ebbe a notare il Monti nella dotta ed erudita 
prolusione falla neirAleneo di Pavia, col titolo: DelVob^ 
bligo di onorare i primi scopritori del vero, e recentemente 
Gio. Francesco Rambelli nelle erudite lettere pubblicale 
a Modena nel 1844: Intorno alle invenzioni e scoperte ita- 
liane. 

Ed in vero rutilila della storia è oramai universalmente 
conosciuta, ed è a lamentarsi che almeno nelle principali 
Università d'Italia non se ne abbia una ragionala e filo- 
sofica con una speciale per la medicina e la di lei let- 
teratura , come già ebbi a proporre in più circostanze per 
Torino, dove solo per brevissimo tempo venne affidala allo 
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egregio e earo collega Fiorito durante il ministero Ma* 
mìani. Si deve però notare che il dott. Padova aveva già 
fra noi istituito un corso libero della storia della medicina. 
Vi fu bensì chi osò proporre la storia della prostituzione, 
ma chi ebbe a riferire su questa inqualificabile proposta, ne 
dimostrò siffattamente lo sconcio, che essa andò a monte. 

Premesse queste brevi parole, mi accingo a tessere una 
più particolareggiata biografia del benemerito Fiochetto, 
morto io età di 78 anni e trasportato da Torino in Vigono 
{oppidum Vigmum, Pingone), suo paese nativo, come ri- 
sulta dall'atto di morte estratto dalPÀrchivio di S. Tom- 
maso apostolo, che testualmente trascrivo: 

a Àlli 9 ottobre 1642 si è fatto il deposito deireccel- 
« lente sìg. protomedico Gio. Francesco Fiochetto, et ha 
« ricevuto tutti li Sacramenti con somma divozione; è 
a morto neirhabito dei PP. dell'Osservanza di S. Fran- 
o Cesco e per gratia transportato a Yigone al suo altare 
« alli \0 (pag. 346). » 

Queste notizie e note serviranno di appendice a quelle 
già pubblicate dal Bonino, dal Casalis e da me nella storia 
documentata dei medici ed archiatri dei Principi della 
R. Casa di Savoia (V. la seconda puntata degli Alti della 
R. Accademia medica di Torino). 

È a lamentarsi però che egli non si sia diffuso sulla 
sintoipatologia e sulla terapeutica di diverse malattie, di 
alcune delle quali si limitò a dare un cenno di volo. Sa- 
rebbe stato utile che parlando delle emorragìe , a cui il 
principe Emanuele Filiberto andava soggetto, ove dice che 
nel solo tragitto in lettiga da Fossano a Savigliano « tanto 
a impetu fluxit sanguiSf ut odo Ubrarum pondus exeesserit, » 
avesse indicato la vera misura del peso in allora in uso, 
giacché tale enorme perdita di sangue fa sospettare un 
equivoco nel peso o nel racconto del fatto non abbastanza 
particolareggiato. 
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L'archialro Fiochelto, doUore collegìato e dilladino di 
Messina, lellore di medicina per 17 anni nell'Università di 
Torino, lasciò nel suo ultimo teslamenlo molli lasciti che 
fanno onore alla pielà ed alla elevatezza dei sentimenti 
del suo autore: chiamò ad erede il Ruscalla, coll'obbligo 
di aggiungere al proprio nome quello dei Fiochetli, Ultimi 
discendenti sono le egregie sorelle Vegezzi-Ruscalla Eme- 
renziana moglie Nigra, e Ida moglie Melisurgo, figlie del 
dottor collegiato Giovenale Vegezzi-Httscalla, cultore esimio 
delie discipline etnologiche e filologiche. 

Legò Tannua somma di lire 160 a titolo di dote per 
povere figlie, ed altra pure annua di lire \00 a favore 
della Compagnia di S. Nicolò da Tolentino , compatrono 
di Vigone, con dono di una magnifica statua e due co- 
lonne di marmo di Trapani per celebrarne la frsla. Istituì 
due primogeniture e fu insigne benefattore sovrattutlo verso 
il detto suo paese natio, dove venne trasportalo e tumu- 
lato nel sepolcro nuovo da lui ftUto edificare con busto 
ed onorifica prolissa iscrizione nello stile proprio di quei 
tempi composta , secondo la popolare tradizione , da lui 
medesimo e riportata dal Bonino, di chiara memoria, nella 
■Biografia medica piemontese. 

È inutile il dare un sunto dei varii testamenti da esso 
fatti e nemmeno dell'opera sua intorno alia terribile peste 
di Torino del 1630, opera pubblicata a spese del Muni- 
cipio, cui fu dall'Autore dedicata e che si potrà sempre 
consultare con vantaggio assieme allVrudita monografia con 
documenti scritta dal barone Gaudenzio Giaretla intorivo 
al presidente Gio. Francesco Bollezia. 

È degna di essere ricordata la pregiata opera del Fio* 
chetto, ristampata nel 17'20 con documenti allorché la 
peste bubonica infieriva in Marsiglia, e ne venne preservata 
rilalia mercè i sapienti provvedimenti presi dai RR. di 
Savoia, come leggesi negli Annali del Muratori e del 
nostro eruditissimo A. Coppi. 
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Bensì riferirò un brano di lettera direttami dalPillustre 
e venerato abate Jacopo Bernardi da Pìnerolo, la quale 
non potrà non esser benignamente accolta dai cultori delle 
memorie patrie. La lettera è del tenore seguente: 

Mio carissimo e veneralissimo amieo, 

Plnerolo, il marzo 1687. 

a Do potuto avere tra mani un libro assai curioso, ove 
sonvi pareccbie memorie che indarno si ricercherebbero 
altrove: esso mi venne favorito dairotlimo ed erudito par- 
roco di S. NdiTÌdi del Borgo di Vigone. Tratta della fon- 
dazione e progressi del cotivento di S. Nicola da Tolentino 
di Vigone dellOrdine Eremitano di Santo Agostino , pro- 
vincia di Lombardia. Più volte ricordasi il nome dclKin- 
signe archiatro conte Gian Francesco Fiochetto, quale se- 
gnalatissimo benefattore di quel convento; ma in due luoghi 
principalmente si dicono di lui tali cose, che ben vengono 
a liscontro a che dai cultori delfarte medica per la mas- 
sima parte si pratica oggidì. A pagina 52 delle accennate 
memorie manoscritte si legge: 

L'illustrissimo ed eccellentissimo signor Gio. Francesco 
Picchetto di Vigone , conte di Bussolino e protomedico 
generale , assegnò di reddito al presente convento scudi 
cento annui, per tante somme di capitale da esso impie- 
gate a prò di questa Comunità, chopper alto solenne si 
sottomise al pagamento e questo per dote dell'altare mag- 
giore fino a detto tempo stato della famiglia dei Bernezzi. 
e da essi col consenso dei Padri cedutogli, del quale il 
P. Mercantini come priore gliene diede ampia la investi- 
tura; fu da esso dai fondamenti fatto riedificare e di fi- 
nissimi marmi arricchire, oltre il nobile pavimento e bai- 
laustra con tre statue di bianchissimo marmo rappresentanti 
la gloriosa Vergine Maria, il nostro S. Padre Agostino e 
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S. Francesco d'Assisi, ed è fama che sieoo stale fabbri- 
cale in Sicilia e qua Irasporlale. Il suo affetto verso il 
nostro sacro Ordine fu sì grande, che non conlento del 
superbo coro da esso fallo ornare di buone pitture con 
li suoi sedili di noce, fece di più costrurre Porgano , il 
quale era uno dei più belli e migliori dei suoi tempi, 
essendo le canne in facciata slate falle a vile e dorate, 
che facevano una vista bellissima. Ha lasciato Io stipendio 
in città che si esige dal Padre organista, e di più' inca- 
ricò li suoi eredi di far ornare la porla della chiesa di 
colonne e marmi con la slalua bellissima di S Nicola da 
Tolentino protettore di questo luogo , statua con tale fi- 
nezza di arie lavorala da ben perito scultore, che ne* suoi 
atteggiameuli e delineamenli spirando santità, rapisce in 
estasi chi con attenzione la contempli. Sotto la medesima 
si legge: 

D. 0. M. 

Divo Nicolao Tolenlinali advocalo 

Templi hujus et moìiaslerii praesidi 

Vigoni protectori 

Ioannes Franciseus Fiochellus Vigonis comes Basfoleni 

Protomedicus generalis 

D. D. 

E sopra l'aliare maggiore sia scrino: 

Almae semper Virgini Dei genitrici 

Divìs Auguslino et Francisco tutelaribus 

Protomedicus Joannes Franciscus Fiochettus 

Comes Bussoleni 

D. D. S. 

Amo a virgiim parttk 1634. 
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Al medesimo ha molte obbligazioni qaesta nostra sa- 
crestia da esso magnificamenle ed abbondanlemente prov- 
veduta Insomma pare che dal sommo Iddio sia egli 

stato preservalo da un così terribile ed universale castigo 
e dato in esempio ai posteri, che per vedersi immuni da 
pubblici e privali flagelli non vi sia mezzo più efficace 
quanto di cercare in ogni nostra azione di procurar sempre 
più la gloria di Dio , per la quale il detto signor Conte 

ha molto cooperato Né perciò lasciò di trasmettere ai 

suoi successori eredità molto pingue; il che tutto ci rende 
chiara testimonianza che Dio non manca giammai a chi 
per lui non manca. Ma lasciamo per ora questo nostro 
insigne benefattore, del quale non mancherà occasione di 
fare altrove gloriosa memoria. 

Ed a pag. 62: 

L*anno 4642, addì 14 ottobre, in Torino, essendo priore 
il padre Francesco Girolamo Bessone da Vigone , cessò ^ 
^i vivere il sig. conte e protomedico generale Giovanni 
Francesco Fiochelto, perchè mortale: immortale però sem- 
pre ne sarà la sua memoria, e per li dotti scritti dati alle 
pubbliche slampe e per le opere segnalate fatte a gloria 
di Dio. Il cadavere di lui fu qui trasferito, ed alli 16 del 
detto mese con dolore e lacrime di tutto questo popolo 
e in particolare dei Padri di questo convento, i quali ave- 
vano perduto nella sua persona il maggiore dei benefat- 
tori che abbiano fino a Questo tempo avuto. Fu ripoMo 
nel nuiovo tumulo da esso preparatosi avanti dell'aitare 
maggiore, essendo la beiraaima passata , come si spera, 
alla celeste gloria a godere il frutto per tutta Teternità 
delle sue buone opere. Fu poi dagli eredi collocato il suo 
nobile busto di finissiuio marmo di Carrara^ ch& al vivo 
rappresenta la sua immagine nel Sonda sanetorum in eornu 
Evangelii con al disotto il seguente distico: 

Terra iegit corpus ^ servatU pia numina mentem 
Effigies darò marmore vera manet. 
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E dalKaltra parte, cioè in comu episiolae ponevasi UDa 
iscrizione o descrizione , da lui slesso dettala, di tulli i 
legati da esso falli , che si leggono in una gran lapide 
di marmo nero con caratteri di bronzo. 

Fin qui la narrazione del P. Bonaudo, che sembra l'au- 
tore della cronaca conventuale. Ora dovrà aggiungersi 
che la chiesa degli Eremitani di Vigono fu in tulli i modi 
(ino dalla passala soppressione manomessa. La famiglia 
Truccone, che entrò al possesso, dis^perse le memorie della 
chiesa non solo , ma della famiglia dei Fiochetlo e del 
monastero; le quattro statue però furono miracolosamente 
salvate dalTattuale parroco di S. Maria del Borgo, pro- 
vocandone la donazione e collocandole ad ornamento, an- 
che storicamente prezioso del nuovo tempio. 11 busto mi 
si dice dal giovane erede Truccone donalo alla famiglia 
Vegezzi'Ruscalla, che le è congiunta di sangue; e le iscri- 
zioni sono logore dal tempo e dai piedi che vi passano 
sopra, tranne quella del distico incastonala sotto ad una 
finestra. 9 



EVote. 



Vigone, insigne borgo, patria di illustri personaggi, tra 
i quali mi è dolce di qui rammentare il nostro benemerito 
e preclarissimo monsignor Losana, vescovo di Biella, ni * 
potè del dotto ed erudito teologo , pregiatissimo cultore 
delle scienze agronomiche, naturalista e microscopista di- 
stintissimo; del Bessone avvocato collegialo, onorando con- 
sigliere canonista di S. M. e per tanti anni bibliotecario 
dottissimo della R. Università di Torino, e di molti altri 
con onore ricordati dal Casalis nel suo Dizionario. 
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Arcblatrl. 

Il numero di queJii che servirono i Reali Principi del« 
ranlicbissima Casa di Savoia, come ebbi già a pubblicare 
negli Alti della R. Accademia medica, è di ^62, oltre 4, 
dei quali darò il catalogo nella rislaripa con noie ed ag-^ 
giunte al mio lavoro già pubblicato. Il numero degli ar- 
cbiatri nostrani che servirono principi stranieri è, giusta 
le ricerche fatte , di 34 , e spero darne il catalogo cro- 
nologico. 

(^erlttorl aostrani sulle pesdienxe. 

Il numero di essi, giusta le indagini fatte, è di 4S. senza 
conlare quelli numerosissimi che si occuparono delle varie 
importazioni del cholera asiatico tra dì noi , e saranno 
benignamente accolte dai cultori degli sludi palrii. Con- 
sultisi in proposito l'opera stupenda del nostro dotto ed 
erudilo prof. Martini, di chiara memoria, di cui non pochi 
si giovarono senza citarlo. È debito di giustizia il notare 
che il Re Carlo Alberto fu il primo in Italia che inviò 
una Commissione a studiare il cholera in Ungheria nel 
4831, composta deirillustre prof. Carlo Cappello, vittima 
di carità patria alla Ponteba, di Berruti e del Trompao, 
e se ne pubblicò il rapporto per cura del Ministero del- 
Tinlerno. 

Untori e attossleatorl 
delle varie sorbenti di aequa. 

Poco avrei da aggiungere a quanto ho pubblicato sui 
medesimi in appendice ai documenti relaiivi al processo 
originale contro certo Àcomino Becuto di Sanico, accu- 
salo di aver propagata la pestilenza e data la morte a più 
persone di quella terra mediante Fuso di certe sue poi- 
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veri, di peslifere unzioni e veneBci unguenti ecc. Questo 
documento ricavato dal protocollo originale negli Àrchiviì 
generali del Regno dimostra che un secolo prima già si 
era istituito da noi un processo identico contro gli un- 
tori anteriormente a quello famoso pubblicato dal Sommo 
Manzoni nei suoi Promessi Sposi, il quale non è che una 
riconferma dei pregiudizi radicati di errori, conseguenze 
dì principii falsi, degenerati, come già ebbi a notare, in 
veri delirii, che daranno molto a pensare per isradicarli; 
lo che non si potrà mai conseguire che coireducazione 
morale e coll'istruzione resa per quanto si può generale e 
forse obbligatoria, senza pretesa però di rendere la scienza 
popolare, secondo Tidea di taluno. 

Oltre le varie sentenze emanate dai RR. Principi di 
Savoia per sortilegi e per magia, nel 1348 venne nomi' 
nata una Commissione, composta di quattro giurisperiti, per 
procedere contro i giudei del contado di Savoia, accusati 
di avere attossicato varie sorgenti d'acqua. 

E qui cade in acconcio il purgare il Picchetto dalla 
accusa che altri gli potrebbe muovere, perchè in occasione 
che il Bellezia, suo compagno, fece giustiziare in Piazza 
Castello 33 untori, abbia pur esso, sebben medico, pie- 
gala la fronte ai pregiudizi del tempo , e non siasi op- 
posto a siffatti processi, che formano una delle pagine più 
disonoranti della storia delle umane aberrazioni. 

E infatti analizziamo un pò* la cosa: i medici erano forse 
allora chiamati a giudicare e decidere sul fatto materiale 
deirunzione? Niente affatto; il Tadini (nella sua opera in- 
titolala: Ragguaglio della origine e giornali successi della gran 
peste contagiosa, venefica et malefica seguita nella città di 
Milano e sua diocesi dalVanno 4629 sino alVanno 1632) 
dice chiaro che i medici non furono mai testimoni di ese* 
cttzioni , né chiamati ad altre verificazioni che a quelle 
delie pesti sviluppatesi negli individui creduti unti , pel 
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solo motivo che non si sapeva la causa della loro morte, 
non apparendogli segni esterni^ né si poteva sapere che fosse 
stata per commercio con appestati, né per aver toccato robe 
infette. Inoltre i magistrali di sanità dei secoli scorsi non 
erano composti di soli medici , né diretti da un medico, 
come risulta da un decreto colla data 4 3 maggio 1534, 
dato a Milano da Francesco II degli Sforza, e da patenti 
del S3 febbraio 4502 del duca Filiberto II di Savoia (Y. 
Sorelli, Du-Boin, raccolta di patrie leggi, libro terzo: Dei 
magistrati di sanità, p. 957). Essi medici erano tutl'al più 
consultati sul fatto della peste svolta , non sulla causa 
supposta, cioè delle unzioni; per queste non si ricerca- 
vano prove irrefragabili, ma apparenze e possibilità , ed 
erano non medici, ma uomini addetti alle più alte magi- 
strature dello Stalo che pronunciavano i giudizi sulle ua- 
zioni. Convien dunque dire che non essendo medici co- 
loro che presiedevano ai processi degli untori , nessuno 
scorno alla medicina e in ispecie al Fiochelto poteva ve- 
nirne da quei processi stessi; lutt'al più si potrebbe dire 
che i medici d'allora erano troppo deboli per opporsi alla 
corrente delle volgari superstizioni e credenze, e che sa- 
pendo di non aver voce abbastanza autorevole per farsi 
ascoltare , non potevano opporsi alle idee dominanti in 
quei tempi anche nelle colte persone d'ogni classe e nelle 
Corti, giacché l'opposizione sarebbe stata non solo inutile, 
ma giudicata colpevole, e quindi non avrebbe giovato ad 
alcuno Pt tratto sui medici Tira popolare; tocche accadde 
sovente nelle pestilenze, e se n'ebbero esempi nelle varie 
invasioni del contagio specifico cholerico che, se unanimi 
non provvedono i governi , minaccia rendersi indigeno, 
come pur troppo avvenne per altri esotici contagi , con 
sommo danno delTigiene , vero elemento della civiltà e 
della salute, che è la prima valuta. 
Quindi non si può dire che al Fiochetlo si debba dare 
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una colpa che non era saa, ma dei lempi: opinione questa 
divisa anche dai eh ™^ prof, ed amico Giannelli, come da 
erudita lettera favoritami fin dal 28 marzo 4858; e per 
questo si dovrebbe pensare a ricordare ai viventi ed ai 
posteri il nome di un uomo che in circostanze difficili seppe 
ben meritare della patria e della scienza pei suoi meriti 
come medico e per la sua condotta lodevole di cittadino 
saggio, onesto e intemerato. E certamente se Gian Fran- 
cesco Bellezia di Torino si meritò egli una lapide per avere 
(come sta scritto in questa) amministralo con raro senno 
la cosa pubblica nella pestilenza che desolò Torino nel 
4630, benché questo raro senno non abbia impedito alla 
peste di mietere 8 mila sovra 4 4 mila persone rimaste allora 
in Torino (mortalilà questa che non trova riscontro nem- 
meno nelle città orientali che sono, per così dire, il fo- 
colare della peste), perchè non si dovrà dare almeno un 
segno di pubblica onorificenza airillustre Fiochelto, il quale 
ogni sorta di provvedimenti savissimi pose in opera sia 
nella peste di Torino che in quella di Palermo per limi- 
tare la diffusione del terribile morbo? Se quindi questo 
illustre archiatro ha così ben meritato, specialmente per 
i tempi che correvano, delle mediche discipline, e ogni 
suo pensiero rivolse al miglioramento di ciò che forma 
il piò prezioso patrimonio sì degli Siali che degli indi- 
vidui, cioè il benessere fisico che è in molti casi una con- 
dizione sine qua fwn del benessere morale, molto oppor- 
tunamente , a nostro avviso , il suo nome si potrebbe 
rendere popolare colfimporlo ad alcuna delle vie della 
nostra città e col dedicargli una lapide commemorativa, 
come per altri nomi celebri si fece finora. Io son certo 
che questa proposta sarà favorevolmente accolla non solo 
in Torino, ma anche nel suo paese natio, al quale*dopo 
averlo illustralo colla sua celebrità fece cospicue elargi- 
zioni a beneficio dei suoi conterranei. 
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Sappiamo essere intenzione delle sorelle Vegezzi-Ru- 
scalla di far collocare il buslo del loro illustre antenato 
sotto i portici della R. Università di Torino. 

Siamo pare assicurati che non tarderà molto ad erigersi 
un monumento al sommo nostro Bertrandi, ristoratore della 
chirurgia, ed un altro all'insigne nostro 6siologo-aoatomico 
Rolando, nonché ai benemeriti fondatori dei nostri pre- 
ziosi Musei. Questa larda onorifica e ben merilata testi- 
monianza, sebbene le loro immortali opere sieno più pre- 
gievoli di un marmoreo ricordo, ora siflfattamcnte prodigato 
. che la è una vera mnematomania , è un*equa riparazione 
airinqualificabile oblìo. 
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